
L'ISTRUZIONE 

DEI LAVORATORI .ADULTI · IN INGHILTERRA 
( 

Un insegnante ing1lese, il signor C. E­
gerton, &crisse tempo fa sull'istruzione 
dei lavoratori un'intereS6ante ,lettera nel 
TimeS'. 

Partendo dalla verità irrefutabile che 
il benessere comune, 1in uno Stato demo­
cratico, dipende dalll'intelligenza e, anZ'i. 
tutto, -dall'educazione della maggioran­
za dei cittadini-, l'autore dimostrò come, 
sebbene tale verità foss-e generalmente 
riconosciuta, nessuno abbia finora cerca. 
to di dare ai lavoratori inglesi ila po S1i-
1bilità di procurarsi una -coltura conve­
niente. Scongiurò quindi le autorità rin 
questione - « prima che la causa deffi­
struzione dei lavorato1i fosse definitiva. 
mente perduta, soffocata d,i riguardi e� 
·conomici » - di non :r,erdere di vista ile
necessità da lui indicate.

Il signor Egerton, il qua1e da parec­
chi anni si è oc-cupato dell'istruzione po­
polare degli adulti, rillevò vivamente neL 
la sua « lettera » il fatto che i lavora­
tori inglesi vedono con chiarezza crescen­
te come l'occasione ,di perfezionare Ila 
loro istruzfone continui atl essere loro 
negata in pratica sebbene, teoretioornen­
te, se ne riconosca volontieri la neces­
sità. 

Essi non hanno altra istruzione che 
quella molto eil.ementare ricevuta nelle 
scuole primarie ben sapendo, invece, che 
la difficile scienza politioo implica un 
po' tutte le scienze. Vor:rebbero quiindi, 
acquistare un po' di nozioni pollitiche, e­
conomiche, filosofiche e letterarie. 

« L'inuguaglianza nella possibilità di 
potersi istruire, così puramente sentita 
dai lavoratori, sta forse. più· che non si 
crede, alla radice deill'irrequietudine 'Ìn­
dustriale. 

" E' inutile - dice il signor Egerton 
- discutere l'incompetenza dei lavorato-
1i a governare, se non si dà loro l'oc­
casione di istruirsi, di imparare a gover­
nare. E come potranno 1i ilavoratori ac.
quistare le cogniZ'ioni necessarie per ta-

le compito, se essi sono nell'impossibili­
tà di fare altri studii oltre quelli deil.la 
scuola elementare, essendo -costretti, fin 
dia.i quattordici anni, a guadagnarsi la 
vita? ». 

Dop'O aver detto che nella regione da 
ilui abitata è impossiibile soddisfare nean­
che ad una -decima parte delle domande 
di lezioni, di corsi, di conferenze dalla 
1:i,arte dei 1avoratori, il signor Egerton 
racconta come essendo stato invitato a 
dare, una domenica mattina, una confe. 
renza sulla psi-coilogia, in un circolo di 
lavoratori, non meno <li 150 m.ine.tori si 
presentarono per ascoltarlo!.. .. 

« Se è vero - continua l'Egerton -
che uno dei primi doveri dell'individuo 
è di fare dellle f,Tevisioni materiali pei­
l'avvcni1 e della sua ifamiglia, non è me­
no vero che uno dei primi doveri dello 
. ·tata sia ii.! provvedere alll'educazione dei 
cittadini, bamlbini od oadulti che siano. 
L'attuale attitudine delle autorità fa ere. 
dere al lavoratore che le classi gov·er­
nanti temono eh.e egli s'istruisoa. t.ro!)'po. 
<;;e :;;i nega ai le.voratori un'educazione 
vera, un'istruzione reale, àiei p1·opa1aan­
disti prend.e1·nnno i posti che dawebb,e· 
1·0 essere occupati dlai buoni insegn.a.nti, 
ed11c11.ndo, voi, gli operai nel modo 101·0. 
Ed è già que11 che succede ». 

Per chi conosce le condizioni sociali 
della Danimarca, paese ove 7,'istruzione 
obbligato�·'i(L. fn rint1•01d,t;,tbr1 (Jirì ne,l 1731-. 
e-d ove la coltura popollare, grazie al.
l' « Alta Scuola » per adulti - già men­
zionata nelle colonne dri questa Rivista
- secondo un saggio recente deill'ingle­
se '\V. Harvey, è « primaria nel mon­
do », le .5uddette affermazioni son già
verità provate. Nello sco1'so novembre
Luigi Be.rzini, in un articolo da Cope­
naghen, pubblicato dal Corriere dellcr Se­
ra, eblbe ap-punto ad esprimersi ne\l mo.
do seguente:

« Vi sono 
1

piiù scuole popolari in Dani­
marca di quanto non vi fossero caser. 



RASSEGNA MENSILE 7 

me in Prussia. Ovunque, come gli opifi­
ci in una regione ii.nùustriale, si levano 
grandiose, ridenti, pittoresche. In loro è 
la spiegazione di tutti i maravigliosi fe­
nomeni sociali in Danimarca. La prospe-
1,ità, il progresso, [a pace del :paese na­
scono in quei vastii edifici, circondati da 
giardini come grandi ville, ne.i quali si 
insegna al popolo a pensare ed a. com­
portarsi nel mondo.... n prirnp effetto 
della cuU;um nazionale sul :popo'lo da.ne­
se è di 1·enderlo refrattario alLa. p.ropiar 
yandJa,. Esso è la disperazione dJei bols,ce­
L'ichi. Si è visto nelle recenti elezioni che 
lianno rivellato una straordinaria conver­
'>ione a destra dell'opinione pubblica, 
benchè ,cop·enaghen fosse il centro di tut­
te le mene bolsceviche. Le evoluzioni di 
idee sono qiii lente ma, costanti e sicure, 
perchè provengono da identità di orie.n· 
lamenti indivicL.u.ali verso verità che ogni 
mente è in grado d'i cer:C'are e dri ve­
dere ..... ,,. 

ln quanto ai lavoratori ing1lesi, essi 
finiranno, prima o tardi, secondo l'auto-
1·e della lettera sopra citata, per gover­
nare il loro paese come piace a loro; ed 
U signor Egerton invoca un tale avvenL 
mento. " Vi è - dice eg[i - nei lavora­
tori un senso di giustizia, un amore deL 
la verità per la ve1ità stessa, uno zelo 
ansioso ,di agire con equità, da galantuo· 
mini, di cui i loro antagonisti nell'odier­
no conflitto non sembrano affatto render· 
si conto. I lavoratori stessi ammettono 
vo[entie:rri che le loro cognizioni sono im­
J,erfette, e non domandano meglio che 
di svilupparle. Se il perfezionamento spi­
rituale richiesto dalla loro crescente 
comprensione della [oro personalità in­
dividuale e collettiva, viene loro negato, 
i risultati ne saranno certamente deplo­
revoli ». 

« Le somme spese per l'istruzione deL 
le classi inferfori costituiscono - dice il

;,ignor Egerton - una specie di assicu­
l'a.zione, nazionale contro la degenerazio­
nP. ». Egtli prevede che· il suo paese, a 
lungo andare, dovrà pagar caro se il go­
Yerno continuerà a trascurare il suac-

I 

cennato problema. La richiesta d'istru­
zione dalla r,•arte dei lavoratori, sebbe­
ne incoerente e qua.si inarticolata, è, pe­
rò, 1ben reale; ed il non asco[tarla sareb­
be, secondo il signor iEgerton, prep,ara­
re una rivoluzione che non si farebbe 
troppo aspettare. 

R. WI:NIGE'.

Qi�amto è contenuto nei brani d/ellla Jiet­
tel'a del signor Ege1·ton, che la nrntra 
colvab<>ratr&ce riporta mel stuo 1'.:Lrticolo 
non può e'sS'e1· valutato diaJ noi italiani 
neUlt yiu.sta misura se non ci si ponga 
sul piano deUa rmJe'ntalità inglese S"pesso 
troppo ecces'siva e 1�ecis'a nelle sue affer­
mazioni. 

Sta.bilito intanto c,he un ope1·aio ingle­
se, di quelii che ,amano eleva1·si, possie· 
de già un cor1�edo di C'Ognizioni s-uperio­
re a. quello di un operaio italiano, si può 
passare d'accordo a dlichiara?'e che il pro, 
blerna dell'educazione e della t:Olltu,rGJ dlel­
le 11ia.sse lavo·mtr'ici è uno dei più arnn· 
di che si presentino a.ll'oP'era ctelle. sfe1•e 
dirigenti. 

Sfrondate, quindi, le parole del· signor 
Egerton di qu,el tanto dli esagerato ,che 
esse contengono, e posto come p,r·incipio 
che ,l'avvenfre sa1•à ca;11atte'rizz·a:;,o tpiù 
clall' armonica e p·acifìx;a c01lVabora.zione 
<l'i tutte le cla.ssi eh.e àJù predominio di 
,ma. sola - com'egli per amor di tesi mo­
stra cl[ p1•�vedere cadlendo in una no>n 
lieve contraddizione - augwriamoci f er­
vidamente ,che non solo in Inghilterra, 
ove il bisogno è infinitamente minore che 

da, noi, ma in Italia s•i ,comrinci a segtiìre 
l'esem.pio della Danimtarca iehe la Wìnge 
ci addita. 

Pe1· conto nostro, nari, siaon.o rpronti al 
b'.Jvoro! 


